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Chi è Caspar Weinberger, il ministro 
della Difesa Usa che ha esautorato 
il segretario di Stato ed è diventato 

il numero due dell'amministrazione Reagan 
Lo chiamavano «The Knife», «Il Coltello» 

per l'abilità nel tagliare i bilanci: ma da quando 
si occupa di armi è stato varato 

un programma di 1500 miliardi di dollari per le spese militari 
I perìcoli della «filosofìa della superiorità» 

L'uomo delle bombe 
Diritto come un fuso, l'e

spressione concentrata e la 
statura minuta, seminasco
sto dietro le spalle del Presi
dente, o In prima fila a rila
sciare dichiarazioni da van ti 
ad una selva di microfoni, 
sempre più spesso le Imma
gini della politica america
na ci rimandano un volto 
nuovo, quello di Caspar 
Willard Welnberger, mini
stro della Difesa di Ronald 
Reagan. 

Sembra un paradosso. ZI 
piccolo avvocato sessanta-
quattrenne di San Franci
sco, affatto digiuno di que
stioni militari, acquista 
spazio giorno dopo giorno 
al danni del segretario di 
Stato Halg, che finisce tal
volta per vestire, lui * falco» 
di provata esperienza, l 
panni della «colomba» soli
taria in seno alla Ammini
strazione repubblicana. 
Forse non poteva essere al
trimenti. Con un presidente 
che punta al recupero del 
primato americano attra
verso le spese per gli arma
menti, Il ministro della Di
fesa diventa quasi automa
ticamente una figura di pri
mo plano, mentre 11 segre
tario di Stato, esautorato 
dal suol compiti di trattati
va, minaccia di restare In 
ombra. Non ha quindi fun
zionato (almeno per ora) 1' 
accorgimento Iniziale di 

collocare un generale-poli
tico (Halg) al vertice della 
diplomazia, che mediasse 
credibilmente fra linea du
ra e disponibilità negoziale. 

Più di una volta, Infatti, 
Reagan non ha esitato a 
contraddire e fterflno a 
sconfessare 11 suo ministro -
degli Esteri, indebolendone 
ti prestigio In modo-quasi 
Irreparabile. Ha Invece più 
che funzionato la 'rivelazio
ne» Welnberger, uno del «ca-
llfornlant» del presidente, 
che In sei mesi o poco più è 
diventato 11 vero numero 
due dell'Esecutivo, forse più 
dello stesso vicepresidente 
Bush. 

Soprannominato, sotto 
Nixon, «Gap the Knife» (ov
vero «Cap 11 Coltello»), per la 
sua abilità dimostrata nel 
tagliare impietosamente le 
poste di bilancio più sacre 
quando era, fra 11 1970 e 11 
1973, Direttore dell'Office of 
Management and Budget 
(OMB) (una specie di mini
stero del Bilancio), nella 
nuova veste di segretario al
la Difesa, ha improvvisa
mente cambiato casacca, 
trasformandosi nel più so
lerte assertore del verticale 
incremento delle spese mili
tari. Con un programma 
quinquennale imponente di 
oltre 1500 miliardi di dolla
ri, 200 del quali destinati ad 
ammodernare 11 dispositivo 

nucleare strategico, Weln
berger sembra aver fatto 
sue le tesi di coloro — e sono 
molti — 1 quali sono ancora 
convinti che II miglior vola
no dell'economia, malgrado 
tutto, restino le spese mili
tari. Il gusto dello spendere 
gli sarà forse venuto nel due 
anni in cui (fra ti 1973 e il 
1975) fu alla testa del gigan
tesco dicastero dell'Educa
zione, Sanità e Assistenza 
(oggi sdoppiato) che da solo 
assorbiva quasi un terzo del 
bilancio federate. 
' Se fosse approvato dal 
presidente nella sua inte
rezza, e poi varato dal Con
gresso, 11 riarmo «alla Weln
berger» diventerebbe qual
cosa di più di un problema 
di politica multare. In effet
ti, quando si oltrepassa una 
certa soglia finanziarla, si 
muta anche la qualità del 
dati di partenza e le conse
guenze sono imprevedibili. 
Certo, non ai tratterebbe del 
semplice riorientamento 
produttivo tra burro e can
noni. Saremmo di fronte ad 
una jrera e propria «filosofia 
della superiorità» che Inve
ste contemporaneamente 
sia ti sistema politico Inter
no, sia Passetto Internazio
nale bipolare Est-Ovest, con 
conseguenze imprevedibili. 
E In primo luogo mettereb
be a repentaglio la coesione 
politica all'interno degli 

Stati Uniti, cementata fino
ra da un rapporto delicatis
simo fra entrate fiscali e 
spese sociali, Il cui equili
brio verrebbe distrutto dal
la dilatazione abnorme dei 
flussi di spesa per gli arma
menti cui corrisponde una 
decurtazione degli Investi
menti e dell'assistenza so
ciale. - • 
- Che si tratti di una •filo
sofia della superiorità», con 
qualche nostalgia per 
V«American Century (Il se
colo americano) di Henry 
Luce degli anni Quaranta è 
purtroppo confermato an
che dal recentissimo, dram
matico episodio dello scon
tro aereo con 1 libici, dove 
gli Stati Uniti hanno «mo
strato la bandiera» secondo 
t canoni dell'aggressivo sti
le Imperlale che l'ammini
strazione Reagan Intende 
Imporre al rapporti Interna-
ztonalL 
• Ma l'ascesa di Welnber

ger, l'uomo aite guida della 
più grossa «azienda» del 
mondo, ti Pentagono, non è 
solo merito della sua grinta 
e della sua esperienza di go
verno. Essa documenta an
che la tasformaztone avve
nuta nel sistema politico a-
merteano. E In particolare 
s'Innesta bene sull'orma! 
cronico declino di ruolo del 
segretario di Stato. Infatti, 
con l'eccezione di Kissinger, 

che aveva accentrato sta l 
poteri di ministro degli E-
steri sia quelli di consigliere 
per la Sicurezza, Il respon
sabile per le relazioni ester
ne degli Stati Uniti è venuto 
via via perdendo di presti
gio e di autonomìa di deci
sione. SI è anzi manifestata-
una singolare estraneità del 
segretario di Stato rispetto 
al «circolo Interno» della Ca
sa Bianca, la cui Influenza 
sul presidente, per conver
so, e andata costantemente 
crescendo. • 

Sembrava, In un primo 
tempo, che questo fenome
no fosse la conseguenza del
la cen traltzzaztone del pote
ri operata dalla «presidenza 
Imperlate» a cavallo fra gli 
anni Sessanta e Settanta e 
che l'assenza di uomini pa
ragonabili a Cordell Hull, 
George Marshall, Dean A-
chesonoJohn FosterDuUes 
alla testa della diplomazia 
americana, fosse dovuta" 
quasi esclusivamente alla 
insofferenza di Nlxon per 
collaboratori di rango. 
Quando però, con Carter, 
Insorse un Oero contrasto 
fra Dipartimento di Stato e 
Casa Bianca, Impersonato 
dall'incompatibilità tra 
Vance e Brzezinskt (risolta 
peraltro a favore di quest' 
ultimo), allora fu chiaro che 
la distanza tra ti presidente 

e il suo segretario di Stato 
era diventata un problema 
di «struttura» più che di 
«temperameli to». 

La crisi di ruolo del segre
tario di Stato lasciava però 
aperto un vuoto di Ideazio
ne e di potere nel sistema 
politico. In un primo tempo 
il consigliere per la Sicurez
za del presidente cercò di ' 
farne le veci. Ma lo «status» 
non ministeriale della cari
ca, nonché la carenza di un 
organico ampio (lo «staff» 
del «National Securlty 
Council* non supera le 35 
persone) non consentivano 
U complesso «management» 
degli affari esteri e strategi
ci di una superpotenza co
me gli Stati Uniti. Non re
stava molto da scegliere, se 
non fra il vicepresidente e li 
segretario alla Difesa. 

Nel primo caso ostava pe
rò 11 fatto che 1 compiti del-
l'«erede al trono» presiden
ziale sono Impreclsatl, men
tre, per soprammercato, la 
tradizione vuole che egli si 
mantenga per quanto possi
bile nell'ombra. 

Nel secondo caso, poi, 
una sequenza di ministri 
«tecnici» da Robert McNa-
mara a James Schlesinger a 
Harold Brown, o scoloriti 
come Laird e Rumsfeld, a-
vevano confinato in ambito 
strettamente perimetrato le 
funzioni del segretario alla 
Difesa. Per di più il disa
stroso esito politico-milita
re dell'aggressione al Viet
nam e la sua profonda ri~ 
percussione nella coscienza 
americana avevano contri
buito a Isolare nella opinio
ne pubblica le forze militari. 
Erano seguite riduzioni di 
stanzlamen ti e considerevo
li limitazioni di ruolo e di 
potere nella definizione de
gli indirizzi strategici della 
politica americana. 

Oggi, un concorso di ra
gioni ha sovvertito quel 
quadro. Welnberger non è 
un tecnico, ma ha Invece 
una larga esperienza sia po
litica che gestionale. Fra ti 
1975 e 111980 è stato Intatti 
consulente del Gruppo Be-
Chtel, una società di «engi
neering» di livello mondiale. 
Inoltre, si trova a diligere 11 
Pentagono In un momento 
In cui la maggioranza re
pubblicana In Senato, la 
coalizione conservatrice al
la Camera e 1 sondaggi di 
opinione potenzialmente. 
permettono l'approvazione 
di bilanci militari Impensa
bili fino a pochi mesi fa. In
fine, l'instabilità politica e 
caratteriale del segretario 
di Stato Halg, nonché la fi- < 
gura dimessa del consiglie
re per la Sicurezza Alien, gli 
aprono oggettivamente la 
strada verso 11 controllo del
la politica estera, proprio 
attraverso la priorità asse
gnata alla politica strategi
ca e militare. 

I perìcoli di questa proce
dura ribaltata nella forma
zione delle decisioni dell* 
amministrazione (è Infatti 
la «strategia» che determina 
la «politica» non viceversa) 
sono molto grandi. B prin
cipale è forse che l'amminl-
strazione sta condotta a mi
surare il rischio di un con
fronto militare sulla acorta 
del rapporti quanUtattvt-
qualltattvt net statemi d'ar» 
ma, bloccando ogni possibi
lità di confronto politico e 
di trattativa, abbacinata da 
un sogno di dominio globa
le che può portare ti mondo 
alla catastrofe. 

« Carlo M. Santoro 

I nuovi metodi sociologici, la ricostruzione del passato e il peso delle esperienze individuali 

Ma questa ormai è tutta un'altra Storia 
Italo Mancini rileva con 

notevole acutezza in un suo 
recente articolo (l'Unità, 21 
luglio 1981, p. 3) una con
traddizione logica grave in 
cui sarei caduto in Storia e 
storie di vita (Laterza, Bari, 
1981). Secondo Mancini, «ci si 
affida alle "storie di vita" per 
far sorgere un orizzonte sto
rico e sociale, e poi si postula 
questo perché le storie di vita 
non cadano nello pachismo e 
s'impongano come fenomeni 
sociali». Poco più sopra nello 
stesso articolo Mancini aveva 
sottolineato il «dilemma fa
stidioso» in cui si trova impi
gliata, per cosi dire, la rifles
sione di Wilhelm Dilthey a 
proposito dello «spazio di i-
dentila tra vita prodotta e vi
ta compresa». Analoga diffi
colta Mancini ritiene di co
gliere nel mio lavoro la dove 
propongo, in netto, radicale 
contrasto con il quantitativi-
smo paleo-positivistico, da 
una parte, e il dilagante, mi
stificatorio psicologismo, dal
l'altra, un'impostazione della 
ricerca sociologica basata 
sulla «metodologia dell'a
scolto». 

Temo che la mia proposta 
sia più complessa di quanto 
ritiene Mancini e si sottragga 
alle strettoie tipiche del ra
gionamento binario. Quella 
che a Italo Mancini appare 

come una contraddizione 
«fastidiosa» — e in effetti, a 
parte il fastidio, non si dà 
contraddizione che non infi
ci o comunque, in vario gra
do, non indebolisca un ragio
namento — è solo il riflesso 
del carattere in sé arduo e 
polidimensionale di questi 
problemi Vi sono anche con
traddizioni apparenti e addi
rittura contraddizioni «ne-, 
cessane» quando i temi af
frontati tocchino più piani 
concettuali e abbiano una 
complessità tale da sfidare e 
rendere logicamente impos
sibile la loro riduzione all'a
strazione formale, pena l'ap
piattimento nell'unilaterali
tà riduzionistica e schematiz
zante. Mi scuso per il modo 
alquanto greve di descriver
la, ma siffatta operazione è 
più comune di quanto nor
malmente si creda e consiste 
essenzialmente nel far paga
re ai problemi l'inadeguatez
za concettuale e tecnica della 
impostazione della ricerca. 

A giudizio di Mancini, la 
contraddizione - riguarda 
principalmente la nozione di 
•orizzonte storico». Ammetto 
di essermi servito qui di una 
frase stenografica di comodo. 
Questa espressione sta a si
gnificare in primo luogo, nel 
piano della mia ricerca, il ca
rattere non inttmporale -~ 

non disancorato dalle deter
minazioni materiali extra
soggettive — dei documenti 
autobiografici Ma, in secon
do luogo, sta anche ad indi
care un termine che, per es
sere esterno, non è per que
sto «trascendente» rispetto al
le storie di vita. Esso è costi
tuito dall'insieme dei rappor
ti strutturali in senso extra-
soggettivo, dotati di una loro 
materialità affine alla «cosa-
lità» durkheimiana sia essa 
solidificata in istituzioni for
malmente codificate sia in
vece incarnata in istituti di 
comportamento o «costumi». 
Ciò che mi sembra sfugga a 
Mancini è il rapporto che ne
cessariamente si istituisce fra 
i due termini, vale a dire fra 
l'orizzonte storico e le storie 
di vita, intese come piano del 
vissuto. È tra questi due poli 
che si configura un campo 
delle mediazioni ancora tutto 
da esplorare, che d'altro can
to né la soluzione di Dilthey. 
ancora ptàtologizzante, né il 
marxismo dogmatico, o de
dialettizzato nella' forma ca
nonica del Diamat stalinia
no, sono in grado di porsi al 
li vello critico. 

Credo che solo per .aver 
trascurato questo limite teo
rico Italo Mancini può plau-

l'in-
di 

la teoria marxistica della so
cietà». Con riguardo a Dil
they, il limite psicologistico 
sembra chiaro, come anche 
una frettolosa rilettura della 
Critica della ragione storica 
potrebbe agevolmente mo
strare e come si ricava dalle 
parole stesse dell'autore: 
«L'Eriebnis è reale come /at
to di coscienza, e così anche 
ogni parte in esso contenuta. 
E ogni rappresentazione in
dica qualcosa di reale, se ha 
luogo rettamente. Così la 
realtà dell'Erfebnis partico
lare viene qui elevata a sape
re oggettivamente valido nei 
concetti, nei giudizi e nelle 
connessioni psicologiche» 
(cfr. W.D.. Critica della ra
gione storica, trad. it., Einau
d i p. 80; sottolineatura mia). 
La datità è così riassorbita e 
sussunta in una pura cortnea-
sione interiore di natura es
senzialmente psichica, la cui 
analisi morfologica e feno
menologica è legittimamen
te demandati da Dilthey alla 
psicologia descrittiva. 

In Marx la datità è fonda
mentale. L'apparato teorico-
concettuale con riguardo alla 
dinamica della formazione 
storica capitalistica in quanto 
sistema messo in moto da una 
logica impersonale, è pode
roso e spiega per gran pane 
la perdurante validità dalla 

teoria marxiana della società 
come realtà globale e in mo
vimento. Il polo carente è il 
vissuto. Il rapporto dialettico 
fra datità e vissuto riesce 
monco, gira su se stesso, im
poverito in un corto circuito 
che ne taglia la portata e la 
ricchezza interna. Gli attori 
del processo storico sono sen
za volto, rischiano l'anonimi» 
tà intercambiabile del mani
chino. La base d'esperienza 
umana cii coscritta si offusca. 
Il processo dialettico s'ap
piattisce in una dialettica a-
stratta, mistificata, pronta a 
fungere da giustificazione 
sommaria per la prassi buro
cratizzata. 

La mia proposta non solo 
non tende a mettere in crisi 
la teoria marxiana della so
cietà, ma ha l'ambizione, che 
potrà essere anche ritenuta 
presuntuosa, di riscoprirne 
l'intento profondo. Non si 
tratta di appendere meccani
camente i brandelli d'espe
rienza umana, datata e vissu
ta, che sarebbero le storie di 
vita, ad un ipotetico «orizzon
te storico», bensì di cogliere il 
nesso di condizionamento re
ciproco intercorrente fra i 
differenti livelli d'i 
za e fra questi e il piano 
ero-sistematico 

i 

zionale in cui natura e cultu
ra, ambiente e storia, siste
ma, classe, gruppo e singolo 
entrano fra di loro in un rap
porto necessario e nello stes
so tempo aprioristicamente 
(dogmaticamente) non esat
tamente (matematicamente) 
prevedibile.-

Dal punto di vista stretta
mente metodologico, pro
pongo l'esame dell'evento o 
della situazione (decisione, 
tatto, storia al livello siste
matico macro-sociale) come 
si configura sul piano strut
turale sistematico secondo 
una triplice «griglia» che ne 
descriva, spieghi e interpreti 
l'intersezione con la comuni
tà sub-sistemica (come viene 
percepito, conosciuto, valu
tato, reagito) e con il piano 
del vissuto del «gruppo pri
mario» e dell'individuo sin
golo, in quanto socializzato e 
quindi costituito come perso
na nel gruppo. 

Nessun dubbiò che ciò 
comporti un nuovo concetto 
di storicità — una storicità 
«post-storicteka». non tanto 
preoccupata della S maiusco
la o minuscola delle storia 
quanto di riconoscere e do
minare concettualmente la 
complessità di un sociale 
sempre più sincronico, inter
dipendente, ricco di nuove 
potenzialità. 

. r. 

È nato prima 
il paese reale 

o quello legale? 
C'è chi dice che la gente e la classe politica s'assomigliano 

come due gocce d'acqua - Ma la responsabilità 
dei partiti è gravissima perchè abdicano alla loro funzione 

Militanti de protestano contro il loro partito: è una foto del '77. 

' n rebus se sia meglio il 
«Paese reale» o il «Paese le
gale», se valga di più la co
siddetta «gente» o la cosid
detta «classe politica» è, in 
termini puramente teorici, 
insolubile. Almeno in un or
dinamento democratico è le
gittimo ritenere che runa 
generi l'altra e ne sia gene
rata a sua volta. 

Di fronte ad un problema 
come questo (che pure da 
qualche tempo appassiona, 
non del tutto a sproposito, 
gli italiani) filosofia e socio
logia, scienza e cultura, non 
vanno in teoria oltre il cele
bre detto popolare: «La botte 
dà il vino che ha» (dove però 
non è chiaro se la botte sia la 
gente, il popolo, o la classe 
politica e chi, in conseguen
za, sia il vino). 

In pratica invece i giudizi 
sono complicati da inclina
zioni affettive, tra le quali 
fanno spicco quella morali
stica e vittimista (alla Pan-
netta) che mira ad adulare 
la «gente» offrendole il ri
tratto della propria inconta
minata innocenza, e quella, 
a mio parere più onesta ma 
non produttiva, di un pessi
mismo radicale, che tende a 
chiudere la storia e la politi
ca in un gioco inerte di spec
chi, in base al quale la me
diocrità del passato è desti
nata a riflettersi netta me
diocrità del presente, la me
diocrità della coltura in 
quella della politica, quella 
detta gente in quella dei go
vernanti, e cosi via all'infi
nito. ) 

• • La storia dimostra che i 
Paesi sfuggono spesso alle e-
rogazioni prestabilite e pre
vedibili della botte e che a 
volte il vino esce improvvi
samente diverso, confutan-

saggezza popolare e la scien
za « Hegel (cosi vicina in 
fondo al proverbio) «all'e
quazione tra «reale e razio
nale-. Questi casabiamenti 
improvvisi della ajnalftfà del 
vino sono - stati ; appunto 
chiamati rivoluzioni, e non 
sono ntcfssaiiamcntc legati 
alla distruzione della botte, 
e cioè a decapitazioni e prese 
di palazzi. Si tratta piuttosto 
di mutazioni attraverso le 
quali la vita impone la sua 
creatività alle ripetizioni 
detta storia e all'inerzia del 

Che l'Italia abbia 
di una di queste mutazioni è 
innegabile. Che se ne sia ac
corta, lo prova l'intensifi
carsi delle riflessioni sui 
rapporti tra istituzioni e po
polo, tra governanti e gover
nati, tra gente e rappresen
tanza politica, quasi si stesse 
tastando febbrilmente le pa
reti del carcere tautologico 

per trovare una fessura at-
traverso la quale 

In un 
»I^O»afaateao»rso> 

te» e la «classe politica», dice 
Bobbio, si assomigliano co
me due «gocce d'acqua». 
Sbaglierebbe dunque Ber
linguer attribuendo netta 
sua intervista a «Repubbli
ca», tutta la responsabilità 
alle degenerazioni dei parti
ti. 

La tesi di Bobbio è rispet
tabile e ha oltretutto il meri
to, raro, di non adulare nes
suno. Un po' strano suona 
però nella sua penna l'argo
mento con cui la sostiene: il 
voto sull'aborto — egli dice 
—è una «scelta di comodo» e 
non prova né l'indipenden
za di giudizio, né lo svincola
mento dalle pastoie cliente-
lari, né tanto meno una mo
ralità dei cittadini contrap
posta alla «classe politica». 

L'affermazione che U voto 
per l'aborto sia stato sugge
rito agli elettori dalla loro a-
spiratone alle comodità è si
curamente discutibile. Ma a 
parte il merito del giudizio 
colpisce, in Bobbio, la recisa 
confutazione del carattere 
progressivo e democratico di 
quelle che definisce «scelte 
di comodo». Nel "76, all'epoca 
dell'Eliseo, il filosofo torine
se espresse un parere radi
calmente opposto, quando 
respinse la proposta «sparta
na» dell'austerità come con
traria alla vocazione «edoni
sta e ateniese» detta demo
crazia. Mi permetto questa 
osservazione, di passaggio, 
non certo per il piacere me
diocre di scoprire incoeren
za in Bobbio, ma per notare 
ancora una volta come la 
pregiudiziale anticomuni
sta abbia velato la vista an
che ai più acuti intellettuali 
italiani in un momento per 
tanti versi cruciale della no
stra storia, e come il pericolo 
permanga. 

Tornando alla «gente», al
la «classe politica» e atta loro 
salomonica equiparazione, 

aia ingenuo etti-
ritcncre che se sa 

gente non è migliore I parti
ti siano certamente peggio
ri. Ce infatti un punto in 
cui la meccanica generazio
ne reciproca si interrompe; 
ed è quello in cui i partiti, 
espressi dai cittadini attra
verso le elesioni, devono sce
gliere e precisare le loro prò* 
poste per consentire all'elet
torato di scegliere a sua vol
ta. Se questa scelta manca o 
non è chiara, tutto Q quadro 
s'intorbida. 

Un'saniiasUou d 
Bozzo («Bepubblloa», 21 ; 
sto) pub aiutarci a togliere il 
momento e il punto detta de
generazione (bisogna chia
marla caci) cui e andato in
contro nel nostro Paese il si
stema democratico. Si tratta 
detta DC e detta sua «figura 
di partita costitustonalmen 
te obbligate alta rnediasie» 

la qui —dice 

rebbe di mediarla e di aggre
garsela. Non può perciò defi
nire l'opposizione che in ter
mini ideologici, cioè scomu
nicandola politicamente: gli 
opposti estremismi, appun
to. O l'assimilazione o il ri
getto: mai il senso, spiritua
le e laico insieme, della dif
ferenza». 
- Questo giudizio denuncia 
esplicitamente una dette 
cause della degenerazione, 
che è anche la più nota: il 
blocco dello schieramento 
politico per scomunica ideo
logica. Ma allude implicita
mente ad un'altra, general
mente poco considerata, che 
a me sembra ancora più gra
ve: la progressiva attenua
zione, sotto le fratture ideo
logiche, delle distinzioni po
litiche e quindi dette alter
native di scelta. 

Sotto la pressione della 
DC, il modello della media
zione universale è stato o> 
dottato un po' da tutti i par
titi al punto che oggi è consi
derata perizia politica non 
la capacità di proporre solu
zioni e di modificare equili
bri ma il tempismo con cui 
ci si siede sugli equilibri per 
suggellarli una volta che 
questi si siano prodotti per 
cosi dire spontaneamente. 
Per i problemi specifici te 
maggioranze non si forma
no sulle posizioni politiche» 
ma le posizioni politiche sul-

.le maggioranze. Ora, ci <, 
verità che devono i 
cate nelle cose e quindi 
che netta testa della gente, 
Ma ci sono anche verità che 
devono essere portate nelle 
cose e nella coscienza pùb
blica. Quasi tutti i partiti 
sembrano aver rinunciato a 
questa seconda, preziosissi
ma, funzione; sicché, invece 
di orientare le scelte dei cit
tadini, proponendo chiare 
alternative, cercano di farai 
orientare dane scelte degfie-
lettori, i quali hanno 

Eoi 
fonone. 

I certo U fine detta 
mtìre a 

que di cercare il 
della maggioranza 
proprie scelte; ma 
le proprie posizioni solo 
ottenere la maggioranza 
fine detta democrazia. 
questa inversione tocca 

le grandi ma anche 
«ioni (che so 

meno ideologie ht e più • 
e) la gente finisce 

Se 

le 

e le proprie 

ra, la politica, diventano 
labirinto di specchi che 

immagine. 
E nota la 

pazzo che aspettava la 
teruta dei treni per 
il fischietto, alzare li 
dierina e sentirai un 
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